L'Ordine dei Medici di Genova fiancheggia la politica 
antideontologica della FNOMCeo per l'alienazione 
della psicoterapia dall'area professionale medica 
e per la sua illegittima subordinazione ai
 potentati accademici di psicologia e di psichiatria
Nell'opera di fiancheggiamento della politica antideontologica della FNOMCeO per l'alienazione della psicoterapia dall'area professionale medica e per la sua illegittima subordinazione ai potentati universitari di psicologia e di psichiatria, si segnalava, in modo particolare, il presidente dell'Ordine dei Medici di Genova, dott. Sergio Castellaneta.
Il comportamento del dott. Castellaneta appariva tanto più paradossale, in quanto egli, già per il passato, sino al 1994, nella sua qualità di medico deputato, insieme ad altri colleghi parlamentari, si era attivamente impegnato, anche in collaborazione con le nostre Associazioni, per la promozione sia della proposta di legge di iniziativa dei deputati medici E.Hüllweck e F.Devetag per la tutela della psicoterapia professionale medica, sia del D.D.L. del Senatore E.Manara per la tutela delle qualifiche professionali della medicina. (v. Questioni istituzionali - Documenti (1)-(2), pagg. 209-216).
Egli, inoltre, apparteneva al gruppo dei primi firmatari del Manifesto per la tutela della Salute pubblica e delle qualifiche professionali della Medicina (v. Questioni istituzionali - Documenti (1), pag. 211)
Ancora nel luglio del 1994, il Bollettino dell'Ordine di Genova (n. 4, pag. 18) dava un ampio resoconto dei contenuti di una lettera e di un comunicato delle nostre Associazioni in merito agli abusi didattici della facoltà di medicina di Genova ed ai loro profili antideontologici in relazione alla qualificazione medica della psicoterapia professionale. (v. questa rubrica, pag. 263-264: "Didattica antideontologica alla facoltà di Medicina dell'Università di Genova" )
  
In effetti, in data 10 marzo 1994 e, successivamente, in data 13 gennaio 1995, G.G.Giacomini aveva inviato al presidente dell'Ordine dei Medici di Genova due lettere nelle quali venivano denunciati gli abusi antideontologici nella didattica della Facoltà di Medicina dell'Università di Genova.
Poiché, tuttavia,  nonostante le circostanziate denunce da parte della SIMPSI e dell'AMPSI, l'Ordine dei Medici di Genova non si era attivato per contrastare l'abnorme situazione della didattica presso la Facoltà di Medicina, né aveva in alcun modo esternato il suo dissenso, G.G.Giacomini e V.Marino, come rappresentanti dell'AMPSI, della SIMPSI e della Consulta per la Riforma Ordinistica della Medicina, presentavano, all'Assemblea dell'Ordine dei Medici del 10 marzo 1995, una mozione d'ordine contro l'assegnazione di qualifiche di specializzazione medica a persone non laureate in medicina, da parte della Facoltà di Medicina dell'Università di Genova. (v. questa rubrica, pagg. 267-268: "Assegnazione di qualifiche di specializzazione medica persone non laureate in medicina presso la Facoltà di Medicina dell'Università di Genova")
In totale contraddizione con il comportamento solidale tenuto per il passato nei confronti delle nostre Associazioni e del loro impegno per la tutela della deontologia medica e della psicoterapia come professione medica, il dott. Castellaneta, nel corso dell'Assemblea, si schierava apertamente a favore degli interessi particolaristici dei gruppi universitari responsabili di gravi abusi e di comportamenti apertamente illegittimi ed antideontologici nella didattica della psicoterapia.
In tale circostanza, il dott. Castellaneta impediva arbitrariamente che venisse messo ai voti dell'Assemblea il terzo punto della mozione col quale si richiedeva che "per il futuro, il conferimento dei titoli di specializzazione medica venisse riservato esclusivamente ai laureati in medicina".
Inoltre il bollettino dell'Ordine "Genova Medica" riportava, nel numero del marzo 1995, un resoconto che risultava gravemente viziato, per omissioni ed adulterazioni, in relazione ai fatti accaduti nel corso dell'Assemblea.
A seguito di tali avvenimenti, la Consulta per la Riforma Ordinistica della Medicina inviava ai Medici della provincia di Genova una lettera aperta in cui veniva stigmatizzato il comportamento antideontologico del Consiglio dell'Ordine di Genova e del suo presidente. (v. questa rubrica, pag. 269: "Il Consiglio dell'Ordine dei Medici di Genova approva l'assegnazione antideontologica, a non medici, di qualifiche professionali mediche, da parte della Facoltà di Medicina").
G.G.Giacomini e V.Marino presentavano anche formale denuncia alla Magistratura contro la direzione del bollettino dell'Ordine di Genova per violazione della legge sulla stampa, essendosi il consiglio dell'Ordine rifiutato, con motivazioni pretestuose, di pubblicare le doverose rettifiche e integrazioni che gli erano state indicate.
La Pretura di Genova, in data 29/02/1996 riconosceva la fondatezza delle accuse, anche se i capi di imputazione venivano derubricati, così che la pena veniva commutata in un'ammenda pecuniaria.
 A fronte di un provocatorio intervento del presidente dell'Ordine degli Psicologi di Genova, che trovava un'indebita udienza da parte del Consiglio dei Medici di Genova, G.G.Giacomini, con una lettera del 26 maggio 1995, rivendicava il diritto delle Associazioni da lui presiedute di informare correttamente i colleghi ed il pubblico in merito all'attuale situazione della psicoterapia professionale. (v. questa rubrica, pagg. 270-273: "E' necessario e doveroso che l'Ordine dei Medici di Genova promuova una corretta informazione per quanto concerne la psicoterapia professionale").
Nel contempo, il dott. Castellaneta, nella sua veste di deputato, con un camaleontico voltafaccia, diventava promotore di iniziative parlamentari per il riconoscimento, da parte del MURST, delle scuole di specializzazione nella cosiddetta "psicologia clinica" e delle loro attività antideontologiche nella didattica universitaria.
Per tali motivi, il 22 giugno 1995 e, successivamente, il 19 gennaio, il 13 febbraio, il 20 febbraio e il 4 maggio 1996, la Consulta per la Riforma Ordinistica della medicina, la SIMPSI e l'AMPSI denunciavano alla FNOMCeO, agli Ordini dei Medici, ai Parlamentari Medici e agli organi di stampa, il comportamento antideontologico, antimedico ed anticulturale del dott. S. Castellaneta (v. questa rubrica, pagg. 274-276: "Un appello AMPSI - SIMPSI contro la mercificazione della Medicina" ). 
Inoltre, anche nell'Assemblea dell'Ordine dei Medici del successivo anno 1996, il dott. Castellaneta si rifiutava, con motivazioni pretestuose, di mettere ai voti la mozione d'ordine presentata da G.G.Giacomini, V.Marino, G.Santucci, anche in rappresentanza della Consulta per la Riforma Ordinistica della Medicina.
Il testo della mozione ("E' inderogabile un intervento dell'ordine di Genova contro l'illegalità perdurante nella didattica della psicoterapia presso la Facoltà di Medicina dell'Università di Genova. E' necessaria un'inchiesta dell'Ordine sulla gestione ENPAM") veniva peraltro pubblicato integralmente nel Bollettino "Genova Medica" n. 5, del maggio 1996. (v. questa rubrica, pagg. 281-282).
A seguito degli inconcepibili comportamenti antiordinistici tenuti dal dott. Castellaneta nel corso della suddetta Assemblea dell'anno 1996 ed in conseguenza delle sue persistenti manovre antideontologiche in favore dei potentati accademici, SIMPSI, AMPSI e Consulta per la Riforma Ordinistica della Medicina diramavano un appello alle Istituzioni Ordinistiche con la richiesta di impedire l'abusivo rilascio di titoli di specializzazione medica a persone non laureate in Medicina (v. questa rubrica, pagg. 283-285: "E' urgente che gli Ordini dei Medici intervengano per impedire che titoli di specializzazione medica siano conferiti a persone non laureate in Medicina")
Contestualmente, contro una manovra provocatoria messa in atto dal presidente dell'Ordine dei Medici di Genova, l'AMPSI, anche a nome dell'Istituto per le Scienze Psicologiche e la Psicoterapia Sistematica, diffondeva un comunicato in cui puntualizzava la posizione delle Scuole di Psicoterapia in relazione ai presunti "riconoscimenti” del MURST (Ministero dell'Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica). Il comunicato, inviato con richiesta di pubblicazione il 29/04/1997, compariva sul Bollettino dell'Ordine di Genova solo nel numero di ottobre dello stesso anno. (v. questa rubrica, pagg. 286-287: "Non esistono attualmente scuole di psicologia riconosciute")
Successivamente, la SIMPSI, nell'ottobre 1998, emanava un comunicato che stigmatizzava il rilascio abusivo, da parte dell'Ordine dei Medici di Genova, di attestati di "riconoscimento dell'attività di psicoterapeuta ai sensi dell'Art. 3 della Legge 56/89", destituiti, in realtà, di qualsiasi fondamento giuridico. (v. questa rubrica, pagg. 287-289: "Il presidente dell'Ordine dei Medici di Genova spalleggia iniziative accademiche illegittime, che promuovono l'abusivismo, a livello specialistico, nella professione medica").
Di fronte alle ben motivate e documentate contestazioni delle nostre Associazioni, anziché contrapporre valide argomentazioni, il dott. Castellaneta non si peritava di sporgere querela per una presunta diffamazione ai suoi danni. Egli querelava anche il dott. Potena, direttore responsabile del Bollettino dell'Ordine dei Medici di Ferrara, che, nel 1995, aveva pubblicato un comunicato delle nostre Associazioni. (v. questa rubrica, pagg. 274-276).
In tali circostanze, il dott. Castellaneta andava incontro ad una totale sconfitta giudiziaria, dal momento che la Pretura di Genova riconosceva la piena legittimità delle contestazioni da parte delle nostre Associazioni. (v. Osservatorio - Psicoterapia e istituzioni (5), pagg. 290-310).
 
* * * 
  
A seguito delle ripetute segnalazioni (ampiamente documentate) da parte della SIMPSI e dell'AMPSI sulle gravi violazioni della deontologia medica nella didattica universitaria e nell'esercizio della professione, il bollettino dell'Ordine "Genova Medica" (n. 4, luglio 1994) pubblicava il seguente articolo nella rubrica "Etica e professione":
 

  

 

Didattica antideontologica alla Facoltà di Medicina dell'Università di Genova
  
Il dott. G.Giacomo Giacomini, presidente dei consigli direttivi dell’Associazione medica per la psicologia e la psicoterapia (Ampsi) e della Società italiana medici psicoterapeuti (Simpsi) ha sollevato con l’Ordine di Genova il problema dello svolgimento, da parte di persone non laureate in medicina, di incombenze e attività legate alla diagnosi psicopatologica e alla psicoterapia. E’, questa, una “incongruità” (per non dire peggio) contro la quale Giacomini si batte da tempo, allarmato dal fatto che un intero, vasto campo della medicina venga lasciato a chi medico non è.
L’argomento è stato posto all’attenzione del presidente dell’Ordine, Castellaneta, con una lettera in data 17 giugno, nella quale si evidenzia (anche sulla base di documenti allegati) che gli psicologi stanno avanzando verso “l’acquisizione delle qualifiche di diagnosi, clinica e terapia, che sono di esclusiva pertinenza medica”, verso la “conquista nelle istituzioni pubbliche (USL e Università) di posizioni apicali di pertinenza medica (primariati, cattedre di insegnamento)” e questo anche attraverso “campagne di disinformazione volte a persuadere il pubblico che le competenze di diagnosi psicopatologica e di psicoterapia spettino allo psicologo non medico”.
La lettera del dott. Giacomini chiede che gli Ordini dei Medici intervengano contro questo andazzo, anche con provvedimenti contro i cattedratici che affidano corsi di specializzazione in psicologia clinica a persone non laureate in medicina o che comunque favoriscono queste iniziative.
La lettera del dott. Giacobini all’Ordine fa seguito ad un appello che Ampsi e Simpsi avevano stilato qualche giorno prima, indirizzandolo al presidente del Consiglio dei Ministri, ai ministri di Grazia e Giustizia, dell’Università e Ricerca Scientifica, della Sanità, oltre che ai rettori delle Università, ai presidi delle facoltà di medicina, agli Ordini e ai sindacati medici.
In esso vengono citate alcune sedi universitarie (Roma, Genova, Milano, Bologna, Padova, Siena) dove già sono stati costituiti corsi di specializzazione in psicologia clinica e psicoterapia cui sono stati ammessi, come discenti, persone non laureate in medicina; si sottolinea che queste operazioni sono state “concertate nel quadro di un patto di lottizzazione clientelare tra i vertici accademici della Sip (Società italiana di psichiatria) e della Sips (Società italiana di psicologia)” e che ciò concretizza una “promozione istituzionalizzata dell'abusivismo nella professione medica". L'appello si conclude con la richiesta di abolizione immediata di tali corsi.
  
La pubblicazione su “Genova Medica” dell’articolo sopra riportato faceva seguito ad una lettera inviata, il 10 marzo, al presidente Castellaneta, da parte di G.G.Giacomini, in merito alla situazione aberrante della didattica di psicologia clinica e psicoterapia presso la Facoltà di Medicina dell’Università di Genova. Eccone il testo:
  
                                                                                           Genova, 10 marzo 1994
 

Caro Castellaneta,  
ormai da diversi anni ho denunciato all'Ordine dei Medici di Genova come, nella sede degli Istituti universitari di Psichiatria, di Psicologia e di Medicina dello sport, con l'avallo e con la fattiva collaborazione dei rispettivi direttori di Istituto (Franco Giberti, Graziella Mansueto Zecca, Giorgio Odoglia), svolgano ufficialmente attività di insegnamento, in materie cliniche (quali psicoterapia e psicologia clinica), persone non laureate in medicina, cui è stata assegnata la qualifica di professori associati.
E' evidente che le persone in questione, l'una laureata in giurisprudenza (R.Speziale Bogliacca), l'altra laureata in economia e commercio (Luigi Odone), essendo privi di laurea in medicina, non possiedono le nozioni di diagnostica differenziale necessarie per impartire un'adeguata formazione, ai futuri medici e agli specializzandi, nella teoria e nella metodologia della clinica.
Ritengo superfluo elencare le gravi conseguenze che possono derivare da un'abnorme impostazione della didattica e della metodologia clinica, sia in relazione alla formazione culturale e professionale dei futuri medici e degli specializzandi, sia per la salute psicofisica dei pazienti.
Credo, pertanto, non possa dubitarsi che il comportamento dei colleghi direttori dei suddetti Istituti universitari richieda un'attenta valutazione, sotto il profilo deontologico, da parte del Consiglio dell'Ordine.
In effetti, anche se la legislazione, attualmente vigente nel settore universitario, consente la più incontrollata discrezionalità nella nomina dei docenti (con i conseguenti, universalmente noti, abusi di lottizzazione politico-clientelare), tuttavia non vi è nulla, anche in tale legislazione, che obblighi i colleghi universitari ad attuare violazioni così palesi della deontologia professionale medica.
Gradirei sapere se anche tu ritieni che nelle citate, aberranti situazioni relative alla didattica clinica della professione medica, siano da individuarsi infrazioni al codice deontologico, imputabili ai suddetti colleghi direttori di Istituti universitari e, in caso affermativo, quali provvedimenti intenda adottare, in merito, il Consiglio dell'Ordine, anche in considerazione di possibili, riconosciute condizioni di incompatibilità con le cariche che tali colleghi universitari attualmente ricoprono nelle commissioni ordinistiche e nello stesso Consiglio.
Ti saluto con viva cordialità. 
                                                                                              G.G.Giacomini 
 
P.S.: Gradirei la pubblicazione della presente lettera sul bollettino dell'Ordine. 
  
* * *
 

 Una lettera elusiva e mistificante da parte dell'Ordine dei Medici di Genova 
  
 

 

Nonostante i contenuti della lettera del 10/03/94 venissero esposti nell’articolo di “Genova Medica” del luglio 1994, l’Ordine di Genova, attraverso il suo vicepresidente, adducendo motivazioni mistificanti e pretestuose, informava la SIMPSI che non era sua intenzione prendere alcun provvedimento né formulare alcun giudizio in merito allo stato della didattica della psicoterapia presso la facoltà di Medicina dell’Università di Genova, limitandosi a riferire di aver ricevuto assicurazione da parte dell’Università che le nomine dei docenti erano avvenute regolarmente. Di fronte a questo caso manifesto di excusatio non petita, G.G.Giacomini replicava con la seguente lettera (che non veniva pubblicata sul bollettino): 
  
                                                                                           Genova, 13 gennaio 1995 
Cari Colleghi,  
ricevo, da parte del Vicepresidente, la comunicazione datata 30/11/94. 
Tengo a precisare di non aver mai chiesto al Consiglio dell'Ordine di svolgere indagini (peraltro del tutto superflue) in merito ai metodi attuati nei concorsi universitari. 
In realtà, come risulta dalla lettera raccomandata AR del 10/03/94 (V. All.to 1) e dal comunicato che Vi allego (pubblicato da molti bollettini degli Ordini dei Medici di tutta Italia, ma non pubblicato da "Genova Medica": V. All.to 2), ho domandato di verificare, per quanto di Vostra competenza e sulla base del codice deontologico della professione medica, se nei comportamenti dei colleghi universitari responsabili nei corsi di specializzazione in psicologia clinica e psicoterapia presso la facoltà di Medicina dell'Università di Genova, siano individuabili violazioni sia della deontologia professionale medica, sia dei diritti dei cittadini, costituzionalmente protetti, alla tutela della propria salute psicofisica, sia dei diritti sindacali della categoria medica, quali: 
 1) promozione istituzionalizzata dell'abusivismo nella professione medica, a livello specialistico, attraverso il conferimento di qualifiche e titoli, specificamente pertinenti alla professione medica (come "psicologo clinico" e "psicoterapeuta") a persone non laureate in medicina; 
2) conferimento di incarichi di insegnamento in materie cliniche, in strutture universitarie il cui compito istituzionale è la formazione professionale del medico, a persone non laureate in medicina e prive di qualsiasi competenza in materia di "Diagnosi", di "Clinica" e di "Terapia", con tutte le ovvie, gravissime conseguenze, sia per la cultura e la professionalità della medicina, sia per la salute psicofisica dei pazienti; 
3) assegnazione, abusivamente istituzionalizzata, a non medici, di titoli specificamente qualificanti, a livello specialistico, attività professionali mediche di diagnosi, clinica e terapia, con conseguente possibilità, da parte di chi ne sia il detentore, di avvalersene, in sede concorsuale, per l'occupazione di posizioni, anche apicali, presso USL, Università, scuole di specializzazione, ecc. con grave pericolo di nocumento per il pubblico utente ed in competizione con chi, laureato in medicina, è il solo realmente qualificato a svolgere le suddette attività di ordine diagnostico, clinico e terapeutico. 
Resto in attesa di un Vostro autorevole parere che entri nel merito dei punti sopra enunciati. 
Secondo quanto esplicitato nel testo della guida FNOMCeO all'esercizio della professione medica, la potestà di curare è di competenza esclusiva del professionista laureato in medicina (V. All.to 3) e, pertanto, non può essere conferita a chi non sia detentore di tale titolo di laurea. 
Alla luce di quanto precede sarei grato di conoscere quali fattive iniziative vorrete assumere affinché la professione medica venga anche nel settore evidenziato, opportunamente tutelata. 
Con distinti saluti. 
  
                                                                                              G.Giacomo Giacomini 
  
P.S.: Gradirei, anche per informazione dei Colleghi, che il testo della presente lettera trovasse   
        ospitalità integrale nel nostro bollettino "Genova Medica". 
  
* * * 
  
Assemblea dell'Ordine dei Medici di Genova del 10 marzo 1995
  
Poiché l’Ordine non aveva ottemperato ai propri obblighi istituzionali di tutela dell’integrità della professione e poiché, inoltre, col rifiuto della pubblicazione delle nostre lettere non erano stati rispettati i diritti dei Colleghi ad una corretta informazione sulla materia, in data 10 marzo 1995, in occasione dell’Assemblea dell’Ordine dei Medici di Genova G.G.Giacomini e V.Marino presentavano la seguente Mozione d'Ordine:
  
Assegnazione di qualifiche di specializzazione medica a persone 
non laureate in medicina presso la Facoltà di Medicina dell'Università di Genova 
  
  I firmatari della seguente mozione d'ordine, anche in rappresentanza della Consulta per la riforma ordinistica della Medicina,
  
-    avendo verificato come, da molti anni, presso la Facoltà di Medicina dell'Università di Genova, siano stati attivati corsi di specializzazione in Psicologia Clinica, dove vengono assegnati, a non medici, titoli e qualifiche di specializzazione medica, quali "psicologo clinico" e "psicoterapeuta"; 
 -   avendo constatato come a ciò siano preposti colleghi universitari, nelle cui attività didattiche sono configurabili violazioni della deontologia medica, quali: 
promozione istituzionalizzata dell'abusivismo nella professione medica, 
con assegnazione di qualifiche e titoli medico-specialistici a persone non laureate in medicina, con possibilità, da parte delle stesse, di avvalersene, anche in sede concorsuale, per l'occupazione di posizioni apicali, quali primariati psichiatrici, cattedre di insegnamento in materie cliniche, ecc.; 
-   avendo sottolineato come, secondo quanto statuito dall'art. 348 C.P. e ribadito ufficialmente dalla FNOMCeO, la potestà di curare sia di competenza esclusiva del professionista laureato in medicina; 
-   avendo rilevato come l'iscrizione dei suddetti colleghi universitari all'Albo dell'Ordine dei Medici, non sia  deontologicamente compatibile con le attività didattiche in oggetto; 
-   avendo preso atto come, agli esposti trasmessi, sull'argomento in oggetto, in data 10/03/94 e 13/01/95, da parte  della SIMPSI - Società Italiana Medici Psicoterapeuti, il Consiglio dell'Ordine dei Medici di Genova non abbia sinora dato risposte pertinenti, né assunto iniziative a tutela dei diritti dei cittadini e degli stessi medici; 
  
chiedono
  
che questi problemi siano discussi nell'ambito della presente assemblea e che, in particolare, vengano risolti i seguenti quesiti:  
1. se i comportamenti dei suddetti colleghi universitari siano configurabili come promozione istituzionalizzata dell'abusivismo nella professione medica, in violazione del Codice di Deontologia medica; 
2. se debba essere richiesto ai suddetti colleghi universitari di optare tra la rinuncia alla direzione dei citati corsi di psicologia clinica e la cancellazione dall'Albo dell'Ordine dei Medici; 
3. se debba essere richiesto alla Facoltà di Medicina che, per il futuro, il conferimento dei titoli di specializzazione in psicologia clinica sia riservato esclusivamente ai laureati in medicina. 
                 G. Giacomo Giacomini                                               Vincenzo Marino 
  
Nel corso della discussione assembleare sulla Mozione d'Ordine, il dott. Castellaneta si schierava apertamente a favore del comportamento antideontologico dei docenti universitari delle scuole di specializzazione di psichiatria e "psicologia clinica" presso la Facoltà di Medicina dell'Università di Genova.
Egli, tra l'altro, si rifiutava di sottoporre alla votazione dell'Assemblea il terzo punto della Mozione, definendolo "demenziale" e sostenendo che "non si può chiedere alla Facoltà di Medicina che il conferimento di titoli di specializzazione in psicologia clinica sia riservato esclusivamente ai laureati in medicina"
Inoltre, il resoconto della discussione assembleare, successivamente pubblicato sul bollettino "Genova Medica" (n. 3, marzo 1996) presentava gravi adulterazioni ed omissioni, tali da falsare sostanzialmente la realtà dei fatti per quanto concerne sia le dichiarazioni degli intervenuti al dibattito, sia le votazioni effettuate.
Tempestivamente invitata ad apportare le doverose rettifiche e integrazioni al testo del resoconto assembleare, la redazione del bollettino, in dispregio delle vigenti leggi sulla stampa, opponeva immotivati rifiuti.
Per tali ragioni, G.G.Giacomini e V.Marino, a nome della Consulta per la Riforma Ordinistica della Medicina, presentavano un esposto alla Magistratura.
 

 

* * * 
  
Anche a seguito degli inconcepibili comportamenti tenuti dal dott. Castellaneta nel corso della suddetta assemblea del 10/03/95, nell'ottobre del 1995 la Consulta per la Riforma Ordinistica della Medicina inviava ai Colleghi della provincia di Genova la seguente lettera aperta:
  
Il Consiglio dell'Ordine dei Medici di Genova 
approva l'assegnazione antideontologica, a non medici, 
di qualifiche professionali mediche,  da parte 
della Facoltà di Medicina.
  
Caro Collega, 
come già saprai, esiste, presso la Facoltà di Medicina dell'Università di Genova, un corso di specializzazione quadriennale in Psicologia Clinica, dove vengono assegnati, a non medici, titoli di qualificazione professionale medica, a livello specialistico, quali "psicologo clinico" e "psicoterapeuta".   
Chi, pur non essendo medico, riceve questi titoli, se ne avvale, non solo per esercitare la professione medica, ma anche per concorrere ad occupare posizioni apicali di primario e di docente, in materie cliniche, nelle USL e nelle Università. 
 Nell'ultima Assemblea dell'Ordine dei Medici del 10 Marzo 1995, i rappresentanti della Consulta per la Riforma Ordinistica della Medicina hanno presentato una Mozione d'ordine (V. All.to) che, tra l'altro, al punto 3, proponeva all'Assemblea di sollecitare l'Ordine ad intervenire presso la Facoltà di Medicina dell'Università di Genova, per chiedere che, d'ora in avanti, le qualifiche professionali mediche venissero rilasciate esclusivamente ai laureati in medicina. 
Il presidente Sergio Castellaneta, dopo aver definito "demenziale" il 3° punto della Mozione, si è anche rifiutato di sottoporlo al giudizio dell'Assemblea, per la relativa votazione, affermando che "non si può chiedere alla Facoltà di Medicina di riservare il conferimento dei titoli di specializzazione in psicologia clinica ai laureati in Medicina". 
  
Caro Collega, 
ora sai che il consiglio del Tuo Ordine, che si prepara ad applicare, ai Tuoi danni, le più assurde misure vessatorie per targhe e timbri "non regolamentari", si è schierato in favore di colleghi universitari il cui comportamento, in sede didattica, contravviene alle norme deontologiche della nostra professione. 
 In effetti, il conferimento, a non medici, di qualifiche professionali mediche, è sicuramente incompatibile con il Codice di Deontologia Medica. 
Non esiste, comunque, nessuna legge che obblighi la Facoltà di Medicina a rilasciare, a non medici, titoli di specializzazione professionale medica. 
Contro l'attuale disinformazione e per ulteriori informazioni, rivolgiti alla sede della Consulta. 
  
                  G. Giacomo Giacomini                                            Vincenzo Marino 
  
N.B.:Il verbale dell'Assemblea dell'Ordine dei Medici del 10 marzo 1995, pubblicato sul bollettino "Genova Medica" n. 3, marzo 1995, contiene gravi omissioni e adulterazioni della verità in relazione ai fatti accaduti nel corso dell'Assemblea. 
       Ripetutamente sollecitato a pubblicare le opportune integrazioni e rettifiche, il Consiglio dell'Ordine ha  risposto con pretestuosi rifiuti, trascurando la sussistenza di precisi obblighi di legge che prescrivono il ristabilimento della corretta verità dei fatti, da effettuarsi con pari forma, rilievo e importanza. 
       Per tali motivi, adiremo le vie legali ritenute più idonee al fine di ristabilire il rispetto della verità. 
  
* * * 
  
A fronte di un provocatorio intervento del presidente dell'Ordine degli Psicologi che trovava indebita udienza presso l'Ordine dei Medici di Genova, G.G.Giacomini replicava con la seguente lettera,  
  
E’ necessario e doveroso che l’Ordine dei Medici di Genova promuova 
una corretta informazione per quanto concerne la psicoterapia professionale 
 
 

    Al  Consiglio
    dell'Ordine dei Medici di Genova
                                                                                            Genova, 2 Giugno 1995
 

 

 

Oggetto: lettera del presidente dell’Ordine degli psicologi  al  presidente on. Castellaneta,   
              datata 10 aprile 1995 
  
Cari Colleghi, 
In relazione alla lettera del presidente dell’Ordine degli psicologi, in oggetto, come presidente delle associazioni AMPSI e SIMPSI e come direttore responsabile dei corsi organizzati dall’Istituto per le Scienze Psicologiche e la Psicoterapia Sistematica, tengo a sottolineare che scopo primario delle Associazioni che ho l’onore di presiedere è precisamente quello di informare i Colleghi, gli Ordini dei Medici ed il pubblico utente sui caratteri aberranti della legge 56/89, che autorizza gli psicologi a qualificare le loro competenze di psicotecnica e di psicopedagogia  (non soggette a contestazione da parte di alcuno) come psicologia clinica e come  psicoterapia, malgrado che le qualifiche di ordine clinico, diagnostico e terapeutico siano, ai sensi della legislazione vigente, di competenza esclusivamente medica. (V. all.to 1: Rassegna “Psicoterapia  Professionale”, n° 1 – 2, Anni VII-VIII,  pagg. 141-196) 
Tutta la fitta serie dei nostri comunicati, lettere aperte, articoli, ecc. che, indirizzate agli Ordini dei Medici e ai Colleghi, sono stati pubblicati sulla stampa medica e non medica (tra cui lo stesso bollettino dell’Ordine di Genova), dal 1984 sino ad oggi, rispondono a tale finalità. 
In effetti, l’attuale corso di studi universitario dello psicologo non conferisce a tale professionista alcuna competenza nel campo della diagnostica differenziale, né di ordine psicopatologico, né di altra natura. (V. All.to 1: pagg. 138-140) 
Queste contestazioni sono state recepite dalla FNOMCeO e dalla stragrande maggioranza degli Ordini dei Medici. Inoltre, sempre a stragrande maggioranza i Presidenti degli Ordini dei Medici di tutta Italia, tra cui, a Genova l’on. Parodi e l’on. Castellaneta, hanno sottoscritto il nostro Manifesto per la tutela della salute pubblica e delle qualifiche professionali della Medicina (V. All.to 2). 
In particolare, in data 21 ottobre 1988, il comitato centrale della FNOMCeO ha approvato il progetto di legge elaborato dal Centro Studi delle nostre Associazioni per l’ordinamento della psicoterapia professionale e della professione di psicoterapeuta. (V. All.to 1: pagg. 127-134) 
Anche i corsi professionali e culturali per la formazione psicoterapeutica del medico, organizzati dall’Istituto per le Scienze Psicologiche e la Psicoterapia Sistematica con la collaborazione dell’AMPSI e la SIMPSI, rispondono al fine di dimostrare l’imprescindibile necessità delle competenze mediche, cliniche e diagnostiche, per la conduzione delle attività di assistenza psicologica qualificabili come “psicoterapia”.   
Precisamente in ragione di tale impostazione metodologica, ai corsi professionali e culturali dell’Istituto, a partire dall’anno 1984, è stato conferito il patrocinio della FNOMCeO, mentre la SIMPSI (Società Italiana Medici Psicoterapeuti), è iscritta, dal 1994, all’Albo di formazione professionale della FNOMCeO. 
Non sorprende che le attività culturali, scientifiche e didattiche dell’Istituto, così come la sua opera di corretta informazione nei confronti dei Colleghi, degli Ordini dei Medici e del pubblico utente, non siano gradite alle organizzazioni degli psicologi, i quali hanno attivato una sfrenata politica pubblicitaria mistificante, con tutti i mezzi disponibili (giornali, TV, radio, ecc.) intesa a persuadere il grande pubblico e perfino la stessa categoria medica, che allo psicologo spettino competenze di diagnosi e terapia nel campo della psicopatologia clinica, della psicoterapia, della psichiatria e perfino della neurologia e della neuropatologia. (V. All.to 3) 
Tale incontrollata opera di disinformazione da parte delle organizzazioni degli psicologi ha raggiunto il parossismo, da quando sono state costituite, presso le diverse facoltà di Medicina (fra cui quella di Genova), corsi di specializzazione in psicologia clinica, cui sono ammessi, sia come discenti sia come docenti, persone non laureate in medicina, affatto digiune di qualsiasi competenza di ordine clinico e diagnostico (V. All.to 4).
Attraverso tali corsi di specializzazione, che sono privi di qualsiasi fondamento medico-scientifico, si intende, con il potente appoggio delle industrie farmaceutiche multinazionali, pervenire all’omologazione delle “diagnosi” computerizzate e, conseguentemente, anche delle “terapie” computerizzate, programmabili anche da persone prive di competenza medica. 
A tale scopo, tra l’altro, le compagnie multinazionali del farmaco, con l’avallo compiacente e non disinteressato della psichiatria accademica, hanno imposto, nella pratica psichiatrica, anche nel nostro paese, la diffusione del manuale pseudodiagnostico DSM III-IV (edito dalla Casa Masson), i cui criteri di classificazione dei quadri nosografici conducono alle cosiddette “diagnosi spazzatura”, subordinate agli interessi della ricettazione psicofarmacologica massificata. 
Le nostre Associazioni, che hanno richiesto ufficialmente agli Ordini dei Medici ed alla FNOMCeO di intervenire presso i Ministeri dell’Università e della Sanità per l’abolizione degli attuali corsi universitari di psicologia clinica, hanno proposto, ripetutamente, all’Ordine dei Medici di Genova, nel corso degli ultimi anni, unitamente al Sindacato SNAMI di Genova, di organizzare, nel quadro dei programmi ordinistici di formazione del medico, corsi culturali integrativi nel campo della psicopatologia clinica e della psicoterapia, al fine di rendere edotti i Colleghi, attualmente del tutto disinformati, in merito alla specifica rilevanza di queste discipline nell’esercizio della professione medica. 
Per quanto il vicepresidente Cremonesi abbia più volte espresso, sia al Dott. Vincenzo Marino sia al sottoscritto, il suo interessamento per la promozione di tali corsi, il Consiglio dell’Ordine non ha dato, finora, alcuna risposta in merito. 
In tali condizioni, le Associazioni AMPSI, SIMPSI e Istituto per le Scienze Psicologiche e la Psicoterapia Sistematica, si sono fatte carico, con i loro limitati mezzi, anche con la collaborazione del sindacato SNAMI di Genova, di promuovere presso i Colleghi un’informazione che doverosamente sarebbe spettata all’Ordine dei Medici. 
In questo contesto, il presidente della FNOMCeO, on. Poggiolini, ha trasmesso recentemente una circolare per il riconoscimento unilaterale, da parte degli Ordini dei Medici, dei titoli di specializzazione dei suddetti corsi universitari di psicologia clinica. 
In relazione a tale circolare, a nome delle nostre associazioni, ho inviato all’on. Poggiolini e a tutti gli Ordini dei Medici, una lettera aperta (V. All.to 5), evidenziando il carattere aberrante di tali corsi, che corrispondono ad una vera e propria promozione istituzionalizzata dell’abusivismo nella professione medica. (Il testo della lettera aperta, con qualche omissione, è stato recentemente pubblicato su “Il Medico d’Italia”, n° 17, 26 maggio 1995, pag. 16). (1)
Inoltre, in occasione dell’ultima assemblea dell’Ordine dei Medici di Genova del marzo 10 marzo 1995, i membri del Consiglio dell’Ordine (unici tra i presenti) si sono schierati a favore dei cattedratici che promuovono in forma istituzionalizzata l’abusivismo, contro la Mozione della Consulta per la Riforma Ordinistica della Medicina. 
In tale circostanza, il presidente Castellaneta si è anche rifiutato di mettere ai voti il terzo punto della mozione, che richiedeva il suo intervento, presso la facoltà di Medicina, per ottenere che i titoli di qualificazione specialistica in psicologia clinica venissero riservati esclusivamente ai laureati in medicina. 
Inoltre, la Direzione del Bollettino dell’Ordine dei Medici ha pubblicato una versione adulterata del verbale dell’Assemblea, rifiutando le doverose rettifiche e integrazioni, che le erano state tempestivamente comunicate, prima della pubblicazione. A tale proposito, sono state addotte motivazioni di spazio, trascurando la sussistenza di precisi obblighi di legge che prescrivono il ristabilimento della corretta verità dei fatti, da effettuarsi con pari forma, rilievo e importanza. 
Considerata la posizione assunta, attualmente, dagli istituti universitari di psicologia clinica e dalla SIP (Società Italiana di Psichiatria), e preso atto degli ultimi atteggiamenti del Consiglio dell’Ordine, si deve giungere alla sconfortante conclusione che il nostro Istituto e le nostre Associazioni, unitamente al sindacato SNAMI di Genova, restano, almeno per ora, sul territorio, le uniche organizzazioni impegnate ad offrire una corretta informazione, ai Colleghi ed al pubblico utente, nel campo della psicoterapia medica e della psicopatologia clinica, contro la disinformazione sistematica promossa dalle organizzazioni degli psicologi. 
In merito alla comunicazione trasmessami dal dott. Cremonesi in data 25 maggio u.s., confido che l’Ordine dei Medici valuti opportunamente il tentativo di prevaricazione di un personaggio estraneo alla categoria medica, che si arroga l’arbitrio di attribuire, agli iscritti all’albo professionale di sua pertinenza, gli stessi diritti e le stesse competenze di chi esercita la professione medica. 
Sulla base di tali considerazioni, chiedo, pertanto, quali provvedimenti intenda assumere il Consiglio dell’Ordine contro le pretestuose e arroganti intimidazioni del presidente dell’Ordine degli psicologi, il quale pretenderebbe che alle organizzazioni mediche fosse negato il diritto di difendere le prerogative della professione medica, ivi incluso il diritto di informare i Colleghi in merito alla formazione, consulenza e assistenza nel campo della psicologia clinica e della psicoterapia medica, contro la disinformazione e la prevaricazione di categorie professionali e pseudoprofessionali estranee alla cultura, alla prassi ed allo spirito scientifico della Medicina. 
Con distinti saluti. 
  
                                                                     G. Giacomo Giacomini 
 

 

 

P.S.: Al fine di scongiurare un ulteriore, gravissimo deterioramento delle condizioni in cui viene esercitata la psicoterapia medica (e la professione medica, in generale), ho negli ultimi anni più volte sollecitato l’Ordine dei Medici a promuovere una conferenza o tavola rotonda tra tutte le parti interessate a questa delicata materia, sotto i profili ordinistico-istituzionale, culturale, giuridico e professionale.
Anche a queste sollecitazioni l’Ordine dei Medici di Genova non ha dato, sinora, alcuna risposta.
_______________
 (1)   V. il testo della lettera aperta a Poggiolini alle pagg. 242-243 di questo numero della Rassegna (Osservatorio - Psicoterapia e Istituzioni n. 2) 
 

 

* * * 
    
Con una serie di comunicati l’AMPSI e la SIMPSI denunciavano il comportamento antideotologico ed antimedico del dott. Castellaneta.
In riprese successive, in data 22/06/1995, 19/01/1996, 13/02/1996, 20/02/1996 e 04/05/1996 la SIMPSI stigmatizzava, per il loro carattere antideontologico, le iniziative parlamentari del dott. S.Castellaneta, intenzionate ad eliminare la psicoterapia dalla professione medica, nel quadro di un'ampia strategia mercantilistica manovrata da strapotenti interessi industriali, commerciali, accademici, politici e sindacali.
Il seguente appello indirizzato a tutti gli Ordini dei Medici, al Ministero della Sanità, al Ministero dell'Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica, al Ministero di Grazia e Giustizia, ai Presidi delle Facoltà di Medicina, agli Organi di Stampa, veniva pubblicato integralmente sul bollettino dell’Ordine dei Medici di Ferrara.
  
   
Un appello AMPSI e SIMPSI contro la mercificazione della Medicina
                                                                                                 
                                                                                   Genova, 22 giugno 1995 
  
          I Consigli direttivi dell'AMPSI (Associazione Medica per la Psicologia e la Psicoterapia) e della SIMPSI (Società Italiana Medici Psicoterapeuti), riunitisi in data 22 giugno 1995, a Genova,  presso la sede dell'Istituto per le Scienze Psicologiche e la Psicoterapia Sistematica, 
  
-        avendo avuto notizia che è stata promossa, da parte del deputato dott. Sergio Castellaneta, presidente dell'Ordine dei Medici Chirurghi e degli Odontoiatri di Genova, una iniziativa parlamentare (risoluzione alla XII commissione della Camera del 22/05/95) per il riconoscimento, da parte del Ministero dell'Università, delle scuole di specializzazione universitaria della cosiddetta "psicologia clinica"; 
  
-        avendo ricordato che a tali scuole sono ammesse anche persone non laureate in medicina, alle quali vengono conferiti titoli di specializzazione di esclusiva pertinenza medica, quali "psicologo clinico" e "psicoterapeuta"; 
  
-        avendo sottolineato come, secondo recenti proposte, anche a tali "psicologi clinici" privi di laurea in medicina, dovrebbero essere assegnate, abusivamente, non solo competenze diagnostiche di psicopatologia differenziale, ma anche facoltà di ricettazione nel settore psicofarmacologico; 
  
-        avendo rilevato come tutto ciò avvenga sotto la potente pressione della grande industria farmaceutica e delle multinazionali del farmaco, che, a scopo commerciale, sono patrocinatrici delle "diagnosi computerizzate" e delle "terapie psicofarmacologiche computerizzate", in funzione delle quali è stato confezionato ed imposto, in psichiatria, anche in Italia, con la complicità dei vertici accademici della SIP (Società Italiana di Psichiatria), il famigerato Manuale DSM III-IV, schedario di pseudodiagnosi "spazzatura", predisposte per la ricettazione psicofarmacologica massificata; 
  
-        avendo verificato come, in tali condizioni, i corsi di "psicologia clinica" costituiscano un vero e proprio cavallo di Troia, tramite il quale la SIPS (Società Italiana di Psicologia), grazie a patti di lottizzazione con la SIP (Società Italiana di Psichiatria), strumentalizza le strutture accademiche delle Facoltà di Medicina per l'intrusione abusiva di figure pseudo-mediche nel campo della professione medica, anche in funzione della ricettazione psicofarmacologica computerizzata; 
  
-        avendo accertato che, pertanto, in tali corsi, è configurabile una promozione istituzionalizzata dell'abusivismo, a livello specialistico, nella professione medica; 
  
-        avendo segnalato come, parallelamente alla distorsione psicopatologica e diagnostica, conseguente all'acritica e indiscriminata applicazione del suddetto Manuale DSM III-IV, sia da sottolineare, nei suddetti corsi, il carattere unilaterale e dogmatico dell'insegnamento epistemologico, che, essendo impostato esclusivamente sui modelli dell'operazionismo comportamentista, pregiudica gravemente la formazione, nell'allievo, di una coscienza critica e metodologica; 
  
-        avendo ricordato di aver già chiesto, ripetutamente, per tali motivi, alla FNOMCeO ed agli Ordini dei Medici, un adeguato intervento, presso il Ministero dell'Università, per l'immediata abolizione dei citati corsi della cosiddetta "psicologia clinica", che non corrisponde ad alcuna disciplina medica, né è riconosciuta dalla CEE; 
 
chiedono
  
agli Ordini dei Medici che, fin quando non sia stata correttamente ordinata la controversa materia della psicoterapia, vengano sospese le iscrizioni, negli elenchi dei medici psicoterapeuti, dei colleghi specializzati in psicologia clinica, in quanto ciò comporterebbe un riconoscimento medico ordinistico dei suddetti corsi di psicologia clinica e, conseguentemente, anche delle qualifiche di specializzazione medica (e delle facoltà di ricettazione) conferite a coloro che, pur non essendo laureati in medicina, vengono diplomati, da tali corsi, come "specialisti in psicologia clinica"; 
  
stigmatizzano 
 

 

il comportamento antideontologico, antimedico ed anticulturale del dott. Castellaneta Sergio, presidente dell'Ordine dei Medici di Genova, che, contravvenendo ai suoi doveri istituzionali di difesa dell'integrità della professione medica e dei diritti dei pazienti alla tutela della propria salute psicofisica, si è prestato ad un'ambigua manovra parlamentare per il riconoscimento delle suddette scuole universitarie di "psicologia clinica", che promuovono l'abusivismo istituzionalizzato, a livello specialistico, nella professione medica, in funzione di interessi del tutto estranei alla scienza ed alla professione della Medicina; 
  
si appellano
  
a tutti gli Ordini dei Medici ed a tutti i Colleghi non ancora condizionati da connivenze antiordinistiche, antimediche ed anticulturali, attinenti al mercato degli psicofarmaci, affinché la tutela della salute dei cittadini, oltre che i residui valori scientifici e professionali della medicina, non siano definitivamente barattati e svenduti a vantaggio degli interessi di chi  intende ridurre la professione medica a pascolo inverecondo di ogni sorta di lottizzazione e di tangentizzazione. 
                                                                                    
                                                                       
	 
	 
	Per i Consigli Direttivi
dell'AMPSI e della SIMPSI  
Il Presidente  
(G.Giacomo Giacomini)  


                                              
* * *
  
La seguente lettera del 30 0ttobre 1995 veniva pubblicata su “Il Medico d’Italia” del 19/01/1996 
    
La specializzazione in psicoterapia è autonoma rispetto 
a quelle in psichiatria e in psicologia clinica
 

 

 

Alla Spett.le Redazione 
de "Il Medico d'Italia" 
                                                                                         Genova, 30  ottobre 1995 
  
Su "Il Medico d'Italia" n. 30, 20/10/95, il medico deputato dott. Sergio Castellaneta, si chiede, allarmato, se la psicoterapia sia un "settore riservato solo agli psicologi". 
Il dott. Castellaneta, che è anche presidente dell'Ordine dei Medici di Genova, è perfettamente informato che, dal 1989 (data della promulgazione della legge 56/89), sino ad oggi, l'AMPSI (Associazione Medica per la Psicologia e la Psicoterapia) e la SIMPSI (Società Italiana Medici Psicoterapeuti), attraverso una serie di comunicati comparsi su "Il Medico d'Italia" e sui Bollettini degli Ordini dei Medici di tutta Italia, hanno segnalato l'incostituzionalità della normativa (art. 3 della suddetta legge 56/89) che "consente" l'attività psicoterapeutica soltanto a chi (medico o psicologo) abbia seguito un corso quadriennale presso scuole di specializzazione che, peraltro, al momento attuale, restano ancora da individuare. 
Poiché l'attività psicoterapeutica, a tutti gli effetti, è costitutivamente pertinente al rapporto medico-paziente, l'AMPSI e la SIMPSI, in questi ultimi sette anni, si sono ripetutamente appellate alla FNOMCeO ed a tutti gli Ordini dei Medici (tra cui quello di Genova, presieduto dal dott. Castellaneta), affinché venisse approvato, in sede parlamentare, un progetto di legge (già adottato dalla FNOMCeO, sin dal 1988) che riconosce al medico, senza distinzione di sorta, il suo inalienabile diritto di esercitare l'attività psicoterapeutica aspecifica, mentre prescrive che, come per ogni altra specializzazione medica, anche in psicoterapia, la qualifica di specialista debba essere riservata solo a coloro che abbiano conseguito uno specifico diploma presso una scuola di specializzazione che, nella fattispecie, dovrebbe riguardare la disciplina di "psicopatologia clinica e psicoterapia medica". 
Per quale motivo il dott. Castellaneta, che è stato adeguatamente informato (anche da parte nostra) e conosce ormai la materia, si ostina a considerare la psicoterapia, che è una disciplina medica specifica ed autonoma, come un'ancella della psichiatria o, peggio ancora, come un appannaggio degli psicologi non medici? 
Perché, nella sua veste di parlamentare, non si adopera per promuovere l'approvazione del progetto di legge della FNOMCeO che, come egli ben sa, giace dal 1988 presso la Commissione Affari Sociali della Camera, di cui egli stesso fa parte? 
Gradirei ricevere una risposta a questi interrogativi, da parte del dott. Castellaneta, attraverso le pagine del nostro giornale di categoria "Il Medico d'Italia".
 

                                                                                                   G.Giacomo Giacomini
                                                                                                             Presidente
                                                                                                 AMPSI e SIMPSI Genova                                                                                
* * *
    Il seguente comunicato del 13/02/96 veniva inviato alla FNOMCeO, agli Ordini dei Medici, ai Medici parlamentari e agli Organi di Stampa.
 Psicologi “clinici” non medici sono nominati primari nei SERT e nelle USL
                                                                                                                                                                                      Genova,  13 febbraio 1996                       
 

  I Consigli Direttivi della Società Italiana dei Medici Psicoterapeuti (SIMPSI) e dell'Associazione Medica per la Psicologia e la Psicoterapia (AMPSI) riunitisi, in seduta congiunta, presso la sede dell'Istituto per le Scienze Psicologiche e la Psicoterapia Sistematica di Genova 
-  avendo rilevato che, a seguito dell'istituzione delle scuole di specializzazione in psicologia clinica presso le Facoltà di Medicina, coloro che, pur non essendo medici, abbiano conseguito un titolo di specializzazione presso le suddette scuole, vengono inquadrati presso le USL e i SERT nel profilo professionale "medici" (v.sentenza del Consiglio di Stato n.150/92 della V sez.) e, pertanto, sono considerati, a tutti gli effetti, come "personale medico" con possibilità di partecipare, nei pubblici concorsi, all'assegnazione di posizioni apicali di primario e di viceprimario; 
-  avendo considerato come il possesso di un diploma di specializzazione medica in "psicologia clinica", qualora abbia ottenuto, secondo quanto ultimamente sollecitato da circolari FNOMCeO e da risoluzioni parlamentari (v. risoluzione Castellaneta), un riconoscimento professionale, diretto o indiretto, da parte degli Ordini dei Medici, non può non comportare, quand'anche il detentore non sia laureato in medicina, il riconoscimento delle competenze professionali mediche inerenti al diploma stesso, ivi inclusa la facoltà di ricettazione nello specifico settore psicofarmacologico; 
-  avendo appreso che, in occasione dell'approvazione, alla Camera dei deputati, del decreto legge sulle tossicodipendenze n. 383, il deputato Castellaneta si è adoperato affinché, al comma 3 dell'art. 7 del suddetto decreto, venisse statuito che "i posti di dirigente...saranno attribuiti al solo personale medico", anziché "al solo personale laureato in medicina"; 
 -  avendo sottolineato che, contrariamente alla disinformazione promossa, paradossalmente, da taluni esponenti dell'Ordine dei Medici di Genova, non esistono, al momento attuale, disposizioni legislative di alcun genere (nemmeno nella famigerata legge 56/89), che impongano, alle Facoltà di Medicina, di rilasciare, a persone non laureate in medicina, titoli o qualifiche di specializzazione medica; 
  stigmatizzano 
il comportamento tartufesco del deputato dott. Castellaneta Sergio, presidente dell'Ordine dei Medici di Genova, che, atteggiandosi a tutore della professionalità medica, apre, in realtà, agli psicologi "clinici", privi di laurea in medicina, ma inquadrati nel "profilo professionale medico" del SSN, la via di accesso alle posizioni di primario e di viceprimario nei SERT e nei servizi di igiene mentale; 
chiedono
alla FNOMCeO ed agli Ordini dei Medici di intervenire presso le Facoltà di Medicina dove siano stati attivati corsi di specializzazione in psicologia clinica, affinché le qualifiche di esclusiva competenza medica, quali "psicologo clinico" e "psicoterapeuta", siano rilasciate esclusivamente agli allievi in possesso della laurea in medicina; 
si appellano
al Presidente della FNOMCeO ed ai Presidenti degli Ordini dei Medici affinché, fino a quando non siano stati modificati gli attuali regolamenti delle scuole universitarie di specializzazione medica in "psicologia clinica", che consentono di assegnare, a non medici, titoli di qualificazione di esclusiva pertinenza medica, quali "psicologo clinico" e "psicoterapeuta", i corrispondenti diplomi non vengano riconosciuti sotto il profilo professionale, né direttamente, né indirettamente, dalle istituzioni ordinistiche della categoria medica. 
                                                                                             Per i Consigli Direttivi 
                                                                                          dell'AMPSI e della SIMPSI 
                                                                                                      Il Presidente 
                                                                                            (G.Giacomo Giacomini) 
* * *
    A seguito di una fuorviante replica del dott. Castellaneta, comparsa su “Il Medico d’Italia” del 9 gennaio 1996, G.G.Giacomini in data 20 febbraio 1996, inviava allo stesso giornale ed agli Ordini dei Medici la seguente lettera:
 

Psicoterapia:
E' necessario promuovere l'urgente approvazione
della proposta di legge Hüllweck-Devetag
  
             Nella replica del collega Castellaneta (v. "Il Medico d'Italia" del 9/02/96), alla mia lettera comparsa su "Il Medico d'Italia" del 9/01/96, si rilevano alcune incongruenze, che credo opportuno sottolineare: 
1) Castellaneta sostiene che, nonostante l'impegno e "l'assillo maniacale" del sottoscritto, della SIMPSI e della FNOMCeO nel segnalare l'incostituzionalità dell'art. 3 (esercizio della psicoterapia), della legge 56/89, "nessun risultato è stato ottenuto in sede legislativa". 
      Lo stesso Castellaneta ammette (nonostante sia deputato e membro della XIII commissione Affari Sociali della Camera), di non aver fatto nulla per promuovere la proposta di legge n.2258 che è stata presentata, in data 22/03/95, dai medici deputati Enrico Hüllweck e Flavio Devetag e che garantisce l'identità professionale del medico psicoterapeuta, conformemente al testo approvato dalla FNOMCeO. 
      A quanto sembra, il collega Castellaneta non ha molta simpatia per questa proposta di legge, dal momento che definisce "maniacali" i suoi sostenitori; 
2)  l'on. Castellaneta, invece, condividendo evidentemente lo spirito informatore della legge 56/89, si è fatto promotore di iniziative parlamentari, che hanno lo scopo di: 
 a) portare al riconoscimento professionale, da parte degli Ordini dei medici, del titolo di    specializzazione di "psicologo clinico"; 
 b) promuovere norme legislative, secondo le quali, nei SERT (servizi per le tossicodipendenze), le posizioni apicali di primario sarebbero assegnate "soltanto al personale medico" (e non "soltanto al personale laureato in medicina", come era stato da noi richiesto). 
    In conseguenza di tali iniziative dell'on. Castellaneta, si avrebbero, perciò, i seguenti risultati: 
-  il riconoscimento del valore professionale del titolo di "psicologo clinico", da parte degli Ordini dei Medici non arrecherebbe alcun vantaggio ai laureati in medicina, mentre legittimerebbe definitivamente la posizione di quegli psicologi che, in possesso di tale titolo, pur non essendo medici, vengono iscritti, già oggi, nei SERT e nelle USL, nel "profilo professionale medico"; 
-  sarebbe legittimata definitivamente la posizione di quegli psicologi che, pur non essendo laureati in medicina, ma essendo inquadrati nel profilo professionale medico, occupano, nei SERT e nelle USL posizioni apicali di primario e aiuto primario; 
3) il collega Castellaneta dovrebbe, inoltre, spiegarci in base a quale norma di legge si ostina a sostenere che la specializzazione di psicologia clinica è "l'unica abilitante alla psicoterapia", dal momento che, tra l'altro, non è riconosciuta dalla CEE. 
    Se egli intende riferirsi al DM 18 novembre 1994, GU 7/12/94 (da taluni citato), riguardante un riconoscimento di equipollenza, da parte del Ministro dell'Università, dei corsi di psicologia clinica della Pontificia Università Salesiana, occorre ricordare che tale DM rientra in quella serie di decreti avverso i quali è stata espressa una "immediata valutazione di illegittimità", da parte della II sezione del Consiglio di Stato, con parere n. 1885/94 del 26/10/1992. 
    Il fatto, che, in base alla legge 56/89, non sia stato possibile individuare una specializzazione abilitante alla psicoterapia, è la migliore riprova della necessità di promuovere, al più presto, l'approvazione della proposta di legge n. 2258, di iniziativa Hüllweck-Devetag, patrocinata dalla FNOMCeO. 
  
     Con i migliori saluti. 
  
                                                                                      G.Giacomo Giacomini 
                                                                                                   Presidente SIMPSI 
  
 

Assemblea dell'Ordine dei Medici di Genova del 18 marzo 1996
 

 

In data 18/03/96, si svolgeva l'Assemblea annuale ordinaria dell'Ordine dei Medici di Genova. In tale occasione G.G.Giacomini, V.Marino, G.Santucci presentavano una Mozione d'Ordine, nella quale venivano denunciate le violazioni della normativa CEE da parte delle scuole di specializzazione nella cosiddetta "psicologia clinica". La Mozione denunciava anche le irregolarità  della gestione ENPAM evidenziata dalla Corte dei Conti nella sua relazione del 25/10/95. 
Anche in questa circostanza, come già nella precedente Assemblea, con arroganza sultanesca ed appellandosi a norme giuridiche inesistenti, il dott. Castellaneta impediva la messa ai voti della Mozione.
Il testo della Mozione, pur senza il titolo, veniva peraltro pubblicato sul bollettino dell'Ordine "Genova Medica" (n.5  maggio 1996).
 

 

E' inderogabile un intervento dell'Ordine dei Medici di Genova  

contro l'illegalità perdurante nella didattica della psicoterapia  

presso la Facoltà di Medicina dell'Università di Genova 

  

  

E' necessaria un'inchiesta dell'Ordine sulla gestione ENPAM  
 

   
 I firmatari della seguente Mozione d'ordine, anche in rappresentanza della Consulta per la riforma ordinistica della medicina,
-  avendo constatato che, ormai da molti anni, in violazione della legge 19 novembre 1990, n. 341, che prescrive il rispetto della normativa comunitaria in materia di scuole universitarie di specializzazione, è stata istituita, presso la facoltà di medicina dell'Università di Genova, una scuola di specializzazione in psicologia clinica (non riconosciuta dalla CEE) dalla quale vengono conferiti, a non medici, titoli e qualifiche di specializzazione medica, quali "psicologo clinico" e "psicoterapeuta"; ed avendo accertato che chi detiene tali titoli, pur non essendo medico, viene iscritto nella USL e nei Sert nel profilo professionale medico, col diritto all'occupazione di posizioni apicali quali primariati psichiatrici, cattedre di insegnamento in materie cliniche, ecc. 
-  avendo rilevato che le attuali norme legislative concernenti le attività psicoterapeutiche siano viziate di incostituzionalità e che, in data 22 marzo 1994, è stato presentato, per iniziativa dei medici deputati E. Hüllweg e F. Devetag, un progetto di legge per l'ordinamento della psicoterapia professionale medica, già approvato dalla FNOMCeO e attualmente giacente presso la XII Commissione Affari sociali della Camera; 
-  avendo verificato come, nella relazione trasmessa alla presidenza della Camera dei deputati dalla Corte dei Conti, in data 25 ottobre 1995, in merito alla gestione Enpam, negli anni 1989-90-91-92-93, vengono evidenziate gravissime irregolarità di ordine amministrativo (per alcune delle quali sono state anche intraprese azioni giudiziarie in sede penale) come: 
-  acquisto di immobili in costruzione, finanziati dallo stesso Enpam, invece che di edifici già ultimati idonei a produrre immediatamente reddito; 
-  procedure non idonee a garantire la trasparenza nelle aggiudicazioni e congruità delle valutazioni preliminari in relazione agli investimenti immobiliari; 
-  costituzione o acquisto abnorme di società immobiliari con deviazione della disponibilità destinate agli investimenti mobiliari; 
-  sopralluoghi inopportuni, sotto il profilo economico, effettuati dal comitato direttivo, anche in località distanti, in vista di acquisti immobiliari; 
-  disapplicazione del normale procedimento della pubblica gara per acquisto di mezzi informatici; 
-  irregolare tenuta dell'inventario degli immobili, che risulta privo di elencazione analitica delle singole unità; 
-  inerzia gestionale sull'esecuzione dei contratti di locazione e sottoutilizzazione di immobili con ipotesi di canoni di favore; 
-  inserimento di valori immobiliari non corrispondenti all'effettivo costo di acquisto; 
-  erogazione di lavori di ristrutturazione che per espressa pattuizione sarebbero stati di spettanza del conduttore; 
  
chiedono
  
ai colleghi partecipanti alla presente assemblea dell'Ordine dei Medici di Genova se ritengono opportuno e necessario: 
1.    che, anche ai sensi dell'art. 9 della stessa legge 19 novembre 1990, n.341, da parte dell'Ordine dei Medici di Genova venga contestato, alla facoltà di Medicina dell'Università di Genova, l'illegalità della suddetta scuola di specializzazione in psicologia clinica e che comunque venga richiesto alla stessa facoltà di medicina che il conferimento dei titoli di specializzazione medica in psicologia clinica e psicoterapia sia riservato esclusivamente ai laureati in medicina; 
2.    che i colleghi deputati e senatori siano sollecitati a promuovere l'iter parlamentare per una rapida approvazione del progetto legge Hüllweg-Develag, per l'ordinamento della psicoterapia professionale medica, già approvato dalla FNOMCeO e attualmente giacente presso la XIII Commissione Affari Sociali; 
3.    che venga pubblicato ampio resoconto nel bollettino dell'Ordine "Genova Medica", della relazione della Corte dei Conti sulla gestione dell'Enpam degli anni 1989,90,91,92,93; e che, su tale argomento, venga convocata un'assemblea straordinaria dell'Ordine dei Medici di Genova, anche per individuare le misure più idonee, da adottarsi in sede giudiziaria per la tutela dei diritti dei medici iscritti all'Enpam contro eventuali abusi imputabili all'amministrazione dello stesso Enpam. 
  
                                                       per la Consulta per la Riforma Ordinistica della Medicina
                                                                          G.G.Giacomini, V.Marino, G.Santucci
 

 

* * * 
  
A seguito degli inconcepibili comportamenti tenuti del dott. Castellaneta, nel corso dell'Assemblea ordinistica del 18 marzo 1996 ed in conseguenza delle sue persistenti manovre antideontologiche intese a favorire gli interessi mercantilistici di ben identificate consorterie accademiche, aziendali, finanziarie, politiche e pseudosindacali, i Consigli Direttivi di SIMPSI, AMPSI e Consulta per la Riforma Ordinistica della Medicina, in data 04/05/1996. emanavano il seguente Comunicato , indirizzato alla FNOMCeO. agli Ordini dei Medici, ai Parlamentari Medici e agli Organi di Stampa.
  
Un appello alle Istituzioni Ordinistiche
 

E' urgente che gli Ordini dei Medici intervengano per impedire che titoli 
di specializzazione medica siano conferiti a persone non laureate in medicina
                                                                                               
             
                                                                                           Genova, 04 maggio 1996 
  
I Consigli Direttivi della Società Italiana dei Medici Psicoterapeuti (SIMPSI), dell'Associazione Medica per la Psicologia e la Psicoterapia (AMPSI) e della Consulta per la Riforma Ordinistica della Medicina, riunitisi, in seduta congiunta, presso la sede dell' Istituto per le Scienze Psicologiche e la Psicoterapia Sistematica di Genova
-    avendo preso visione delle missive del deputato dott. Sergio Castellaneta, presidente dell'Ordine dei Medici di Genova, pubblicate su "Il Medico d'Italia" del 09.02.96 e sul bollettino dell'Ordine dei Medici di Genova "Genova medica", del marzo '96, u.s.; 
-   avendo preso atto del linguaggio incolto e triviale del suddetto dott. Castellaneta, che, tra l'altro, definisce "maniacali" i colleghi impegnati a sostenere il progetto di legge presentato dal collega on. Enrico Hullweck, presidente dell'Ordine dei Medici di Vicenza, per un ordinamento legislativo della psicoterapia che tuteli la professionalità, generica e specialistica, del medico; 
-   avendo verificato come il dott. Castellaneta, adottando un'interpretazione deteriore e deleteria, per la professionalità medica, della legge 56/89, si sia fatto promotore di iniziative parlamentari che hanno lo scopo di: 
a) portare al riconoscimento professionale, da parte degli Ordini dei Medici, del titolo di specializzazione di "psicologo clinico"; 
b) promuovere norme legislative, secondo le quali, nei SERT (servizi per le tossicodipendenze), le posizioni apicali di primario sarebbero assegnate "soltanto al personale medico" (e non "soltanto al personale aureato in medicina", come era stato richiesto dalle nostre Associazioni); 
-  avendo evidenziato come, in conseguenza di tali iniziative, si avrebbero i seguenti risultati: 
1) il riconoscimento del valore professionale del titolo di "psicologo clinico", da parte degli Ordini dei Medici non arrecherebbe alcun vantaggio ai laureati in medicina, mentre legittimerebbe definitivamente la posizione di quegli psicologi che, in possesso di tale titolo, pur non essendo medici, vengono iscritti, già oggi, nei SERT e nelle USL, nel "profilo professionale medico"; 
2) sarebbe legittimata definitivamente la posizione di quegli psicologi che, pur non essendo laureati in  medicina, ma essendo inquadrati nel profilo professionale medico, occupano, nei SERT e nelle USL, posizioni apicali di primario e aiuto primario; 
 -  avendo verificato la falsità di quanto asserito dal dott. Castellaneta, secondo cui la specializzazione nella cosiddetta "psicologia clinica", - che non è riconosciuta dalla CEE, e risulta in manifesto contrasto con l'Art. 9, comma 2, della legge 19 novembre 1990, n. 341 -, sarebbe l'unica riconosciuta ai fini dell'esercizio della psicoterapia; 
-  avendo rilevato che il D.M. 18 novembre 1994 GU 7.12.94, in forza del quale taluni pretenderebbero di legittimare i corsi di specializzazione nella cosiddetta "psicologia clinica", è stato invalidato dalla II sezione del Consiglio di Stato che, avverso il suddetto D.M., con parere n. 1885/94, del 26.10.94, ha espresso una "immediata valutazione di illegittimità"; 
-  avendo ricordato come le suddette scuole di specializzazione nella cosiddetta "psicologia clinica", a favore delle quali così tanto si adopera il presidente dell'Ordine dei Medici di Genova, dott. Sergio Castellaneta, rilascino, a non medici, titoli di specializzazione medica, quali "psicologo clinico" e "psicoterapeuta", che consentono, a chi ne sia il detentore, anche se non laureato in medicina, di essere iscritto nei SERT e nelle USL, nel profilo professionale medico e di concorrere per occupare posizioni apicali, quali primario e aiuto primario, con facoltà di ricettazione psicofarmacologica e con grave rischio per il pubblico utente; 
 -  avendo accertato come il suddetto dott. Castellaneta, trascendendo a grottesche minacce e ad atteggiamenti sultaneschi, nell'Assemblea ordinistica del 18.03.96 (come già in quella precedente, del 10.03.95), abbia arbitrariamente impedito la votazione assembleare di una mozione, con la quale la Consulta per la Riforma Ordinistica della Medicina chiedeva che il presidente dell'Ordine dei Medici di Genova, ai sensi della legge 19 novembre 1990, n. 341, intervenisse, presso la Facoltà di Medicina dell'Università di Genova, affinchè i titoli di specializzazione medica, quali "psicologo clinico" e "psicoterapeuta", venissero conferiti esclusivamente ai laureati in medicina; 
-   avendo preso atto che, secondo quanto pubblicato sul Bollettino "Genova medica", del marzo 1996, il suddetto dott. Castellaneta considera "persecutorie" e "farneticanti" le richieste rivoltegli dai colleghi, di ottemperare ai suoi obblighi di ufficio che, come presidente dell'Ordine dei Medici, gli impongono di tutelare l'integrità della professione medica, valendosi delle facoltà attribuitegli dalle leggi vigenti; 
 -  avendo considerato come la promozione istituzionalizzata dell'abusivismo nella professione medica, a livello specialistico, illegalmente attivata dai corsi delle scuole di psicologia clinica della Facoltà di Medicina, anche con l'approvazione e il sostegno del dott. Castellaneta, sia senza dubbio conforme alla politica di massificazione della ricettazione psicofarmacologica computerizzata, perseguita da ben identificate consorterie accademiche, economiche e politiche, ma non sia certamente compatibile con il decoro della categoria medica, né con l'obbligo ordinistico di salvaguardia dei diritti dei pazienti alla tutela della propria salute psicofisica; 
  
   stigmatizzano 
  
i comportamenti antimedici, antiordinistici e anticulturali del dott. Castellaneta Sergio, il quale, contravvenendo ai suoi doveri istituzionali, si è avvalso della sua carica di presidente di Ordine dei Medici per adottare, in sede assembleare, misure prevaricatrici e discriminatorie nei confronti dei colleghi "non allineati", mentre, in sede parlamentare, si è fatto promotore di iniziative tali da pregiudicare l'integrità della professione medica e da violare i diritti dei pazienti alla tutela della propria salute psicofisica; 
  
 

si appellano
  
alla FNOMCeO e agli Ordini dei Medici, affinché intervengano, urgentemente ed energicamente, presso le Facoltà di Medicina dove siano stati istituiti corsi di specializzazione nella cosiddetta "psicologia clinica", affinché titoli e qualifiche di specializzazione medica, quali "psicologo clinico" e "psicoterapeuta", che, tra l'altro, comportano la facoltà di ricettazione nel settore psicofarmacologico, non vengano rilasciati a persone prive di laurea in medicina; 
  
chiedono
  
che, fino a quando i titoli e le qualifiche di specializzazione medica di "psicologo clinico" e "psicoterapeuta", siano rilasciate, dai suddetti corsi di specializzazione nella cosiddetta "psicologia clinica", anche a persone non laureate in medicina, tali titoli e qualifiche non siano riconosciuti, a livello professionale, dalle istituzioni ordinistiche della categoria medica. 
  
                                                          Per i Consigli Direttivi della SIMPSI, dell'AMPSI 
                                                   e della Consulta per la Riforma Ordinistica della Medicina 
                                                                                   Il Presidente  
                                                                           (G.Giacomo Giacomini) 
  
 * * 

  
A seguito di una manovra provocatoria di cui si faceva volenteroso esecutore il presidente dell'Ordine dei Medici di Genova, l'AMPSI, anche a nome dell'Istituto per le Scienze Psicologiche e la Psicoterapia Sistematica, diffondeva il seguente comunicato che, in data 29/04/1997, veniva anche inviato, con richiesta di pubblicazione, alla redazione di "Genova Medica".
Il testo del Comunicato compariva sul Bollettino Ordinistico solo nel numero di ottobre dello stesso anno
 

  
Non esistono attualmente scuole di  psicoterapia riconosciute 
  
L'AMPSI (Associazione Medica per la Psicologia e la Psicoterapia) ha diffuso un comunicato in relazione ad un articolo pubblicato su "Genova Medica" del dicembre 1996, dove veniva attribuita, alla stessa AMPSI e all'Istituto per le Scienze Psicologiche e la Psicoterapia Sistematica, una presunta intenzione di vantare un " riconoscimento", da parte del Ministero dell'Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica (MURST), dei propri corsi professionali, in quanto definiti "istituzionali". 
L' AMPSI smentisce categoricamente di avere mai avuto l'intenzione di attribuirsi " riconoscimenti" ministeriali di qualsiasi genere, sulla base dei seguenti fatti: 
 1)  l'AMPSI, ormai da diversi anni, ha più volte segnalato, alla FNOMCeO ed agli Ordini dei Medici, l'illegittimità dei 39 decreti emanati dal MURST per il riconoscimento di altrettante scuole private di psicoterapia, poichè lo stesso MURST non ha, a tutt'oggi, ancora istituito, come prescritto dall'Art. 3 della legge 56/89 e dal DPR 10 marzo 1982, n. 162, Art. 3, la normativa per la costituzione delle scuole di specializzazione nella specifica disciplina della psicoterapia; 
2)  poiché la stessa legge 56/89 non prevede che esistano altri diplomi di specializzazione equipollenti per l'esercizio della psicoterapia specialistica, non esistono, attualmente, non solo nel settore privato, ma neppure in quello pubblico (universitario), scuole legittimate a rilasciare diplomi di specializzazione in psicoterapia; 
3)  queste contestazioni dell'AMPSI sono giuridicamente fondate sulle sentenze del Consiglio di Stato del 26 ottobre 1994 e dell'8 giugno 1995, dove viene segnalata la nullità dei decreti ministeriali di "riconoscimento", non avendo lo stesso MURST ottemperato alle obbligazioni prescritte dalla legge 56/89, Art. 3 e dal DPR 10 marzo 1982, n. 162, Art. 3; 
4)  per tali ragioni, l' AMPSI ritiene che siano anche da considerarsi illegittimi i certificati di "riconoscimento dell'attività psicoterapeutica ai sensi dell'art. 3 della legge 56/89", attualmente rilasciati da parte di taluni Ordini dei Medici (tra cui anche l'Ordine dei Medici di Genova) agli specialisti in psichiatria e psicologia clinica; 
 5)  poiché l'art. 3 della legge 56/89 tratta della psicoterapia specialistica e non pone espliciti divieti all'esercizio delle attività psicoterapeutiche aspecifiche, da parte del medico, non si vede la necessità di "riconoscimenti" speciali, da conferirsi, al medico, per l'esercizio delle suddette attività, che sono inalienabilmente pertinenti alla sua professione, né si comprende per quale motivo l'Ordine dei Medici di Genova, il quale ha recentemente contrastato ogni disposizione restrittiva per le prescrizioni mediche dei farmaci anoressizzanti, abbia adottato criteri del tutto differenti in materia di psicoterapia;
6)  per le stesse ragioni, l'AMPSI ha sempre sostenuto che i corsi professionali attualmente organizzati dalle scuole private di psicoterapia (tra cui l'Istituto per le Scienze Psicologiche e la Psicoterapia Sistematica) sono qualificabili come "istituzionali", esclusivamente in funzione dello specifico orientamento metodologico statutariamente adottato da ogni singola scuola, prescindendo da qualsiasi riferimento a "riconoscimenti" ministeriali che, in ogni caso, attualmente non risultano legittimabili. 
  
In considerazione di detti fatti. l'AMPSI auspica che gli Ordini dei Medici intervengano attivamente nei confronti di quelle scuole che, attraverso inserti sulla stampa quotidiana e periodica, vantano "riconoscimenti" derivanti da decreti ministeriali nulli, rendendosi, in tal modo, responsabili di autentica "pubblicità ingannevole", essendo evidente che i diplomi da esse rilasciati, al momento attuale, non possono avere alcun corso legale agli effetti di una qualificazione specialistica nella disciplina psicoterapeutica. 
  
                                                                                       G.Giacomo Giacomini 
                                                                                         Presidente AMPSI 
  
* * * 
  
Poiché il dott. Castellaneta, malgrado le reiterate sollecitazioni e proteste delle nostre Associazioni, non solo non recedeva dalle sue manovre antideontologiche, ma non si peritava di minacciare grottesche querele per diffamazione, SIMPSI ed AMPSI, in data 12 novembre 1998, diramavano un comunicato, indirizzato a tutti i Medici. nel quale, ai fini di una corretta informazione, venivano puntualizzate le gravissime responsabilità dell'Ordine dei Medici di Genova e del suo presidente, per quanto concerne l'abusivismo istituzionalizzato promosso dalla Facoltà di Medicina dell'Università di Genova   
                                                                                                          
  
Il presidente dell'Ordine dei Medici di Genova spalleggia 
 iniziative accademiche illegittime, che promuovono l'abusivismo, 
 a livello specialistico, nella professione medica. 
  
 

Certificati illegittimi di specializzazione vengono rilasciati dal presidente dell'Ordine
 

 

 

Caro Collega, 
   Com'è ormai generalmente noto, presso la Facoltà di Medicina dell'Università di Genova, già da molti anni e nonostante le documentate contestazioni da parte della SIMPSI (Società Italiana Medici Psicoterapeuti), dell'AMPSI ( Associazione Medica per la Psicologia e la Psicoterapia) e della Consulta per la Riforma Ordinistica della Medicina, è stata attivato un corso di specializzazione in "psicologia clinica", che rilascia titoli di qualificazione professionale medica, a livello specialistico (quali "psicologo clinico" e "psicoterapeuta" ), anche a persone prive della laurea in medicina. 
Chi, pur non essendo medico, riceve questi titoli, se ne avvale, non solo per esercitare la professione medica, ma anche per concorrere ad occupare posizioni apicali di primario e di docente, in materie cliniche, nelle USL e nelle Università 
E' necessario sottolineare che, come è stato più volte da noi segnalato anche in diverse Assemblee dell'Ordine dei Medici di Genova, i suddetti corsi di specializzazione in "psicologia clinica", così come i titoli ad essi correlati, oltre a risultare manifestamente in contrasto con il codice di deontologia medica, sono anche sicuramente incompatibili sia con la legislazione italiana vigente, sia con l'attuale normativa CEE (vedi Allegato A).
In effetti, mentre la normativa CEE esclude la cosiddetta "psicologia clinica" dall'elenco delle specializzazioni riconosciute, la legge italiana per l'istruzione superiore 19 novembre 1990, n. 341, prescrive, a sua volta, che le scuole di specializzazione istituite in Italia debbono obbligatoriamente rispettare la normativa comunitaria in materia.
Quest'obbligo è stato ulteriormente ribadito, più recentemente, anche dalla legge 15 maggio 1997, n. 127 (Bassanini bis)
 Nonostante tutto ciò, il presidente dell'Ordine dei Medici di Genova, dott. Sergio Castellaneta, in funzione dei titoli di specializzazione nella suddetta "psicologia clinica", rilascia, dietro versamento di Lit. 20.000 per diritti di segreteria, attestati di "riconoscimento dell'attività psicoterapeutica ai sensi dell'art. 3 della legge 56/89", destituiti , in realtà, di qualsiasi fondamento giuridico.
E' necessario, in  proposito, che i Colleghi sappiano che, per quanto concerne l'esercizio dell'attività psicoterapeutica aspecifica, il medico non necessita di alcun attestato di riconoscimento (così come accade per qualsiasi altra attività professionale di pertinenza medica: di ordine cardiologico, ortopedico, dermatologico, ecc.)
Per quanto, invece, attiene alle attività psicoterapeutiche specialistiche, non esiste, attualmente, come ripetutamente segnalato anche dal Consiglio di Stato, alcuna legittima regolamentazione in relazione all'art. 3 della legge 56/89, che riguarda l'istituzione delle scuole di specializzazione in psicoterapia.
Poiché, a tutt'oggi, come anche confermato dal Consiglio di Stato, in assenza della prescritta regolamentazione del Ministero dell'Università e della Ricerca Scientifica (MURST), non esistono, in Italia, scuole di specializzazione in psicoterapia regolarmente costituite ai sensi dell'art. 3 della legge 56/89, i presunti "riconoscimenti" rilasciati dal presidente dell'Ordine dei Medici di Genova non solo risultano illegittimi sotto ogni profilo giuridico, ma possono anche produrre effetti mistificanti.
Anche se privi di qualsiasi valore normativo per il medico (che non necessita di alcuna "licenza" per l'esercizio professionale delle attività psicoterapeutiche aspecifiche), i suddetti, presunti "riconoscimenti" possono non solo indurre alla falsa supposizione che la psicoterapia aspecifica sia preclusa al medico generico, ma anche suggerire, ingannevolmente, che la specializzazione nella cosiddetta "psicologia clinica" ( non legittimata dalla CEE, né dalla legge italiana) debba essere considerata equivalente ad una specializzazione medica in psicoterapia, che , in realtà, a tutt'oggi, non è mai stata costituita, secondo quanto prescritto dall'art. 3 della legge 56/89.
E' evidente, pertanto, che "il riconoscimento" dell'attività psicoterapeutica ai sensi dell'art. 3 della legge 56/89, conferito, indebitamente, da parte del dott. Sergio Castellaneta, presidente dell'Ordine dei Medici di Genova, sulla base del titolo di specializzazione nella cosiddetta "psicologia clinica", (non legittimata né dalla CEE, né dalla legislazione italiana), possa giovare soltanto a chi, non essendo medico, ed essendo tuttavia in possesso di tale titolo, sia interessato ad una sua, sia pur fittizia, promozione, ai fini di un esercizio abusivo della professione medica a livello specialistico.
Contro la disinformazione e per un’adeguata conoscenza delle attuali condizioni per l'esercizio della psicoterapia medica, rivolgiti alle sedi delle nostre Associazioni. 
  
                                                                                                               G. G. Giacomini
     Presidente SIMPSI
  
  
P.S.: Rendendo omaggio alla coerenza del dott. Sergio Castellaneta, Ti ricordiamo che, in data 26 aprile 1993, egli, come parlamentare medico, ha sottoscritto il Manifesto per la tutela della salute pubblica e delle qualifiche professionali della Medicina, di cui Ti alleghiamo copia (All. B.). Seguendo l'esempio del Tuo Presidente, Ti invitiamo a sottoscrivere, a Tua volta, la copia allegata del Manifesto, e a restituircela a stretto giro di posta.
